PAGE  
1

QUINTA DOMENICA DOPO PENTECOSTE  C  2010
Un tale va a fare a Gesù una domanda cruciale e curiosa insieme; la domanda è questa: <Signore, sono pochi quelli che si salvano?>.
Si tratta evidentemente della salvezza eterna; quel tale fa quindi a Gesù la domanda sull’argomento più importante in assoluto; infatti, non c’è nulla di più importante della salvezza eterna, al cui confronto tutto il resto è niente.

Ma, come vedete dal testo evangelico, Gesù non risponde direttamente alla domanda; a Gesù preme di più indicare ciò che bisogna fare per arrivare alla vita eterna.

A quel tale e a tutti i presenti il Signore dice parole molto impegnative: <Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno>.
Sembrano parole adattissime agli uomini d’oggi, che per la gran parte sembrano afflosciati, indifferenti e disimpegnati nei riguardi della salvezza eterna.

La vita eterna e il suo contrario, che è la perdizione eterna, sembrano le ultime cose che preoccupano l’uomo d’oggi, anche il cristiano d’oggi.
Noi non sappiamo perché Gesù non ha voluto rispondere alla domanda di quel tale.

Gesù ci ha rivelato però altre cose che riguardano la salvezza eterna; ad es. tramite l’Apostolo Paolo ci ha detto che <Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità> (1Tm.2,4); Gesù ci ha anche detto di essere quel pastore che non si rassegna a perdere nessuna delle sue pecorelle; se su cento ne perde una, va a cercarla, e la cerca finchè non la trova.

Se quindi uno si perde, non è perché Dio non lo vuol salvare, ma è perché lui stesso non vuole essere salvato; vengono in mente quelle celebri parole di S. Agostino, che dice a ciascuno: <Chi ha creato te senza di te, non salverà te senza di te>.

Dio vuole salvarci; Dio invia nel mondo il grande salvatore, ma egli cerca e vuole la nostra collaborazione, non vuole salvarci di forza.
Dio non vuole portarci in cielo senza la nostra libera cooperazione; la nostra libertà è la nostra grandezza, ma è anche il nostro rischio.
In un bel testo del Concilio Vat. II, la Chiesa dice che anche <quelli che senza colpa ignorano il Vangelo di Cristo e la sua Chiesa, e tuttavia cercano sinceramente Dio e sotto l’influsso della grazia si sforzano di compiere con le opere la volontà di Dio, conosciuta attraverso il dettame della coscienza, possono conseguire la salvezza eterna> (L.g. n.16).
Il Signore fa di tutto per salvarci, ma ricordiamo che, secondo le parole di Gesù, il traguardo della salvezza può essere raggiunto solo da chi lotta seriamente.
Il Signore esprime questa lotta seria per la salvezza con l’immagine della “porta stretta”: <Sforzatevi di entrare per la porta stretta>.

La lotta del cristiano non ha soste, perché le tentazioni ci assalgono da ogni parte, dall’esterno e dall’interno; il nostro cuore pullula di desideri perversi; pensiamo ai desideri di superbia, di impurità, di cupidigia, che nascono dentro di noi continuamente.
Ma anche dall’esterno ci vengono tentazioni di ogni tipo; pensiamo alla marea oceanica di pornografia, di filosofie contrarie a Dio e al vero e autentico bene dell’uomo.

Quante passioni e tentazioni ci trascinano in basso, fino al baratro infernale, se non opponiamo la vigilanza e alla preghiera, se non facciamo uso della grande arma spirituale del Sacramento della Penitenza.
Il Signore prosegue dicendoci che <molti, io vi dico, cercheranno di entrare (nella porta stretta del cielo), ma non ci riusciranno>.
Un antico scrittore, Clemente Alessandrino, scrive: <Il regno dei cieli non appartiene a quelli  che dormono (spiritualmente), ma a coloro che lottano contro se stessi…>.

Non dobbiamo cullarci nell’illusione, ma dobbiamo battere la via stretta indicata da Gesù, che richiede di rinnegare le nostre passioni e i nostri istinti cattivi, che richiede di portare la nostra croce ogni giorno.

Vorrei dire qualcosa sulla prima lettura; è il celebre capitolo 18 del libro della Genesi, che ci parla di Dio che manifesta al suo amico Abramo il proposito di distruggere le città corrotte di Sodoma e di Gomorra, i cui peccati gridavano al cielo per la loro nefandezza.

Abramo intercede presso Dio, perché non attui il suo proposito di distruggere nel fuoco le due città.

Abramo dice a Dio: <Forse vi sono cinquanta giusti nella città…>.

Abramo continua a intercedere, fino a dire a Dio: <Forse nella città si troveranno dieci giusti>.

Dio si accontenta di dieci giusti per poter evitare la distruzione della città.

Furono trovati i dieci giusti nella città?

Non furono trovati; e la città venne distrutta dal fuoco divino.

Degno di nota è il fatto  
· che Abramo intercede presso Dio a favore di una città, e
· che Dio accetti la sua intercessione.

Non manchino anche oggi molti intercessori per questo mondo che sta vivendo una crisi morale profonda, visibile a tutti in ogni parte del mondo.

Associamo la nostra intercessione a quella del grande intercessore, che è Gesù.    
